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Il rinnovamento architettonico 
degli edifici religiosi 
a Torcello, Aquileia e Venezia 
nella prima metà del secolo XI
Gianpaolo Trevisan
Nella prima metà del secolo XI i centri dell’arco adriatico, dalla Laguna veneta 
all’Istria, conobbero il rinnovamento di «quasi tutte le chiese delle sedi episcopali, 
tutti i monasteri dedicati ai vari santi e anche i più piccoli oratori di campagna», 
tuttavia non sappiamo se ciò avvenisse «sebbene molte fossero ben sistemate e non 
ne avessero bisogno», come osservava Rodolfo il Glabro per i territori dell’Italia e 
delle Gallie.1 La citazione del famoso incipit non è fuori luogo perché nel territorio 
aquileiese, come in ambito lagunare veneziano, non solo le cattedrali, ma anche 
alcuni importanti chiese monastiche e minori furono in effetti ricostruite.
Di là dalla pia intonazione conferita ai fatti da Rodolfo il Glabro, l’ammoder-
namento degli edifici ecclesiastici nelle regioni del nord-est d’Italia non va letto 
solamente come il frutto di un rinnovato zelo religioso, bensì come una serie di 
rivendicazioni, concettualmente e cronologicamente concatenate, tra due sedi pa-
triarcali impegnate in una contesa secolare: Grado e Aquileia. Uno scontro che 
nella prospettiva globale dei contendenti non era soltanto materia di contenziosi 
politici e risoluzioni conciliari, ma finiva per investire il possesso e l’esibizione dei 
corpi santi, ovvero i patroni delle rispettive identità politico-territoriali, e con essi gli 
edifici di culto destinati a ospitarli con i massimi onori e la massima visibilità.
Nella nota preliminare che qui si propone, saranno considerate solo le costru-
zioni maggiori di questo rinnovato fervore architettonico e artistico. Si tratta di 
una decina di chiese la cui scansione cronologica e i reciproci rapporti sono andati 
definendosi dal punto di vista storico-architettonico a partire dagli anni Sessanta 
del secolo scorso, con gli studi sugli elementi della decorazione architettonica di XI 
e XII secolo.2 Infatti, sebbene si stia parlando di edifici, cioè di strutture complesse, 
la scultura architettonica, quando è realizzata appositamente per la costruzione in 
esame e non è frutto di reimpiego, è un elemento, meglio uno strumento, essenziale 
e talvolta dirimente per stabilire le cronologie e in parte le relazioni tra i cantieri, 
ovviamente in un’ottica che tenga conto di tutti gli aspetti, sia archeologici, tecni-
co-costruttivi e decorativi sia storici. In particolare ci si soffermerà sulla cattedrale 
di Torcello, con brevi osservazioni sull’edilizia ecclesiastica della laguna veneta, per 
poi proseguire con la basilica patriarcale di Aquileia e gli edifici a essa collegati, tra 




In seguito agli scavi archeologici effettuati una decina d’anni fa all’esterno della 
cattedrale di Santa Maria Assunta di Torcello,3 è stata riproposta, anche recente-
mente, una sequenza e relativa datazione delle presunte fasi costruttive dell’edificio 
che rinverdisce il mito, caro alla storiografia veneziana, dell’antichità delle strutture 
a oggi visibili. Secondo questa lettura la chiesa attuale non sarebbe affatto quella 
che, stando alla cronaca del diacono Giovanni, contemporaneo agli avvenimenti, 
il doge di Venezia Pietro II Orseolo fece ‘ricostruire’ a cominciare dall’anno 1008 
in occasione della consacrazione del figlio Orso a vescovo di Altino (come si intito-
lavano i presuli torcellani fino al secolo XI).4 Diversamente, la parte più cospicua 
del complesso episcopale risalirebbe ai secoli VIII e IX quale esito di una serie 
di interventi la cui successione ed entità si articolerebbe, in estrema sintesi, come 
segue: le fondazioni del battistero e della chiesa, escluse le tre absidi, sarebbero da 
identificare con i lavori avvenuti al tempo del vescovo Deusdedit I (circa 692-724), 
ricordati dalla stessa cronaca del diacono Giovanni; le tre absidi e le odierne mura 
1. Torcello, Santa Maria: a) parte centrale della facciata, in primo piano i resi del battistero; 
b) disegni della facciata prima e dopo i lavori di restauro del 1857 (da I. Andrescu - B. Tarantola 1984)
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perimetrali sopra il piano di spiccato, sarebbero riconducibili a un intervento che 
la medesima fonte ricorda eseguito durante l’episcopato di Deusdedit II (circa 864-
867); infine solo la realizzazione dei colonnati e degli arredi interni sarebbe il frutto 
della recreatio orseoliana del 1008.5 
Tuttavia, tale sequenza costruttiva non appoggia su presupposti concreti e sca-
turisce dall’ostinazione di voler far collimare l’interpretazione dei dati archeologici 
con la fonte scritta. Nesso per nulla scontato e che, al contrario, non trova fonda-
mento né nella cronaca del diacono Giovanni, né nella struttura e nell’articolazione 
della chiesa, la cui pur evidente e tangibile oggettività non è mai stata materia di 
un confronto sistematico con le emergenze del panorama architettonico medievale. 
Vale dunque la pena di ripercorre, attraverso un rapido excursus, i passaggi che 
hanno portato alla formulazione di quelle tesi.
Lo scavo archeologico ha riguardato la zona dell’angolo nord-occidentale della 
basilica e i brevi tratti contigui della facciata e del fianco (ora all’interno degli ambien-
ti aggiunti della cosiddetta ‘quarta navata’), nonché una superficie limitata di quanto 
rimane del battistero circolare situato davanti e in asse con la chiesa. Sono state messe 
in luce le fondazioni della basilica, realizzate con quattro gradoni di grandi blocchi 
in pietra squadrata. Il primo filare di pietre in alto è composto da conci regolari e 
posati con cura, ragion per cui s’è dedotto che in origine dovesse rimanere in vista. La 
conferma è venuta dal ritrovamento in facciata, in appoggio alla base di questo primo 
gradone, di un sottofondo pavimentale in cocciopesto, che in pratica ne segnava il 
piano di spiccato. In basso, invece, l’ultimo gradone incide appena i resti delle mu-
rature di un precedente edificio. Nel complesso le fondazioni gravano direttamente 
sul terreno, che nel caso della basilica è costipato con pezzame di vari materiali di 
2. Torcello, Santa Maria, veduta delle absidi
3. Torcello, Santa Maria, veduta del fianco meridionale
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sottofondazione. Poiché, nell’ottica di chi allora aveva diretto lo scavo, costituirebbe 
un elemento di tipicità degli edifici altomedievali veneziani l’impiego di palificate e 
tavoloni lignei alla base delle fondazioni, nel caso della basilica di Torcello la con-
statazione di tecniche fondazionali simili alle tipologie costruttive d’età tardoantica 
riscontrate ad Altino, costituirebbe un argomento sufficiente per ritenerle di tipo ar-
caico e dunque tout-court arcaiche. Scrive poi l’archeologa, in un passo conclusivo:
Le informazioni cronologiche più oggettive sul momento di edificazione della fabbrica 
attuale provengono, come già per il battistero, dal deposito archeologico sottostante, riferi-
bile a un precedente uso dell’area. Si tratta di una sequenza continua, a partire dal II-III 
secolo, di strutture insediative alternate a imbonimenti e riporti, i cui livelli più recenti, 
riferibili al VII-VIII secolo, in base alla tipologia degli oggetti ceramici e alle datazioni 
radiometriche, vengono direttamente intaccati dal taglio delle trincee di fondazione della 
chiesa, fornendo, pertanto, elementi certi di datazione anche per l’impianto dell’odierno 
perimetro murario.6
Infine, nel prosieguo del discorso, la costruzione delle fondazioni viene associata 
alla notizia documentaria circa i summenzionati lavori occorsi al tempo del vescovo 
Deusdedit I (circa 692-724). 
Questa attribuzione, però, comporta che le fondazioni della basilica siano coeve 
alle strutture a esse sottostanti, dato che l’episcopato di Deusdedit I coincide con la 
datazione degli strati archeologici «intaccati dal taglio delle trincee». Al di là della 
forzatura logica del passaggio, tutto questo è rivelatorio di un criterio di lettura 
4. Torcello, Santa Maria, portale del battistero: 
a sinistra è visibile una delle arcate cieche originarie che decoravano la muratura
5. Vigolo Marchese, San Giovanni Battista, veduta della facciata e del fianco settentrionale
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dei dati sottomesso all’interpretazione della fonte documentaria – ammesso che la 
fonte sia davvero interpretabile in tal modo7 – e allo stesso tempo fa emergere una 
contraddizione nell’interpretazione dello scavo e di conseguenza la debolezza della 
sequenza architettonica proposta.
L’elemento contraddittorio più evidente, a mio avviso, è l’inspiegabile dislivello 
di almeno un metro tra il piano di spiccato delle murature incise dalle fondazioni e il 
piano di spiccato delle fondazioni stesse, che difficilmente avrebbe ragion d’essere se 
le due strutture fossero coeve, come è stato proposto. Un problema che viene acuito 
dalla presenza di sepolture nel terreno accumulatosi tra questi due differenti livelli, 
sepolture di cui si sostiene una datazione ascrivibile al medesimo arco cronologico 
compreso tra la fine del secolo VII e gli inizi dellʼVIII.8
In ogni caso, accertata la datazione degli strati incisi, per la cronologia del si-
stema fondazionale non può essere probante la similitudine con una tipologia di 
età tardoantica. Innanzitutto perché le tecniche edilizie hanno una lunga durata; 
in secondo luogo perché in quest’ambito geografico e cronologico le conoscenze 
per l’età medievale sono numericamente scarse e pertanto un caso isolato, com’è 
quello di Torcello, non costituisce dimostrazione sufficiente di una prassi costruttiva 
necessariamente in uso solo in età tardoantica e altomedievale. Piuttosto, se vale il 
6. San Lorenzo del Pasenatico (Sveti Lovrecˇ, Croazia), San Martino, 
veduta delle absidi con la decorazione muraria ad arcate cieche singole e con archetto doppio
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dato statistico dei confronti, le fondazioni a gradoni di conci petrinei, con il primo 
filare lasciato in vista sopra il piano di spiccato, trovano riscontro a Torcello stessa 
nella chiesa di San Giovanni Evangelista, che ha una sottofondazione identica alla 
cattedrale e fu costruita verosimilmente non prima della fine del secolo X.9 Simili 
fondazioni a gradoni si ritrovano anche nelle maggiori costruzioni venete dei se-
coli XI e XII, quali la basilica e il campanile di San Marco a Venezia (qui però su 
palificata e tavolato ligneo), il campanile di Torcello (su palificata e tavolato) o la 
cattedrale di Equilo-Jesolo, com’è noto tutte costruite da maestranze lagunari. Si 
tratta insomma, anche nel caso della cattedrale di Torcello, di un sistema costruttivo 
pienamente in uso nel secolo XI, e affatto coerente con la struttura soprastante.
In definitiva, allo stato dei fatti, l’unico elemento di datazione certo emerso gra-
zie alla campagna di scavo torcellana è il post quem costituito dai livelli di fine secolo 
VII-inizio VIII intaccati dalle trincee di fondazione della chiesa e del battistero.10
L’analisi degli elevati, singolarmente ignorati ancorché sostanzialmente integri, 
7. Torcello, Santa Maria: a) capitello corinzio con foglie di acanto spinoso; b) capitello composito con foglie di acanto 
finemente dentellato; c) capitello composito con foglie di acanto spinoso; d) capitello composito con foglie di acanto 
finemente dentellato e coppia di foglie centrali a V (fototeca del Dip. Storia e tutela beni culturali, Università di Udine)
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conduce necessariamente e con maggiore evidenza un contesto di secolo XI qua-
lora non si voglia continuare a prescindere dalla collocazione dell’edificio nell’am-
bito della storia dell’architettura medievale. Infatti, astraendo da alcune modifiche 
minori e parti di restauro, le mura perimetrali della basilica torcellana sono frutto 
di un’unica campagna costruttiva, suffragata dall’unitarietà della decorazione dei 
muri esterni e dall’identica tipologia delle finestre.11 La muratura è in mattoni, s’im-
posta su di un alto zoccolo di base in conci di pietra e nelle parti in vista non mo-
stra soluzioni di continuità. Sui muri nord e sud le lesene disegnano ampi riquadri 
rettangolari superiormente aperti, mentre nelle tre absidi vi sono specchiature con 
coppie di archetti pensili e arcate cieche a ghiera semplice [figg. 2-3].12 Elementi 
esornativi analoghi sono presenti in facciata [fig. 1], che però subì pesanti alterazio-
ni con il ‘restauro’ degli anni 1854-1858: originariamente infatti le fronti delle nava-
te laterali, al di sopra del tetto del portico, vedevano avvicendarsi in modo irregolare 
arcate cieche singole ad altre con archetti pensili doppi (ve n’è traccia all’innesto 
con la navata centrale), non le arcate uguali e simmetriche attuali.13 Nel corso del 
medesimo intervento di restauro fu anche sopralzata la navata maggiore (il rifaci-
mento dei muri è vistoso), mentre l’arretramento della fronte in alto e l’ispessimento 
delle lesene agli angoli, già presente nei rilievi e nelle vedute ottocentesche, appare 
originale, ma anche supponendo un precedente intervento di restauro questo non 
dovrebbe aver comportato modifiche della parte centrale della facciata.14 Infine, le 
arcate cieche, gli archetti pensili, gli archi delle finestre nelle absidi, nei fianchi e in 
facciata, e l’arco del portale della navata settentrionale, sono tutti provvisti di bar-
dellone: un’ulteriore prova dei caratteri architettonici unitari della basilica.
Nell’insieme il sistema decorativo parietale della cattedrale di Torcello non com-
pare in queste combinazioni di lesene, archi semplici e doppi ed elementi decorativi 
laterizi prima dell’inizio del secolo XI, ed è in effetti tipico delle maggiori architettu-
re dell’Italia settentrionale della prima metà di quel secolo. Tra i numerosi confronti 
si possono citare: Santa Maria Maggiore a Lomello (1025 circa), ove un ulteriore 
elemento di similitudine è rappresentato dagli oculi del transetto analoghi ai due 
oculi con bardellone della facciata della basilica torcellana; San Giovanni a Vigolo 
Marchese (entro la prima metà del sec. XI) [fig. 5], che combina arcate cieche singo-
le e archetti pensili doppi; le arcate cieche di San Pietro in Valle a Gazzo Veronese 
(forse già della fine del secolo X), e altre ancora.15 
Neppure il battistero di Torcello sfugge a queste considerazioni, essendo per ovvi 
motivi archeologici contemporaneo alla basilica e in ragione della serie di strette 
arcate cieche che lo decoravano tutt’intorno (una a sinistra della porta d’ingresso 
è ancora in buone condizioni) [fig. 4], laddove possibili confronti sono con l’abside 
maggiore di San Pietro ad Acqui o il tamburo del battistero della citata Vigolo 
Marchese.16 Va inoltre ribadito come questo vocabolario architettonico non fosse 
del tutto estraneo all’ambito Adriatico e lagunare, poiché poco prima della metà 
del secolo XI si riscontra l’impiego di specchiature con doppi archetti pensili an-
che nelle chiese di San Nicolò di Lido a Venezia e di San Martino a San Lorenzo 
del Pasenatico in Istria [fig. 6], dove è combinato con arcate cieche semplici come 
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a Torcello.17 A questo punto parrebbe quasi superfluo osservare che chi azzarda 
l’ipotesi di una collocazione della cattedrale di Torcello nel secolo IX non adduce 
esempi di confronto.
Nell’elaborazione dell’articolata cronologia costruttiva avanzata a seguito degli 
scavi mancano, quindi, l’evidenza scientifica e il nesso logico per datare l’elevato 
dell’odierna cattedrale di Torcello al tempo di Deusdedit II. Com’è noto, il diaco-
no Giovanni riferisce che «Eo videlicet tempore Deusdedus […] Ecclesia namque 
sancte Dei geniticis et virginis Mariae, quae vetustate pene consumpta manebat, 
a Marini Patricii filiis consolidata est»:18 voler leggere la notizia in termini di ‘ri-
costruzione’ della chiesa è invece una patente forzatura dal momento che il verbo 
consolido ricorre quattro volte nella cronaca e sempre con l’accezione di ‘ripristino di 
uno stato precedente’. In questo caso i lavori di cui si parla sono inequivocabilmente 
riferibili a un restauro dell’edificio. Inoltre per quale ragione supporre che le fon-
dazioni e l’elevato della basilica risalgano a due periodi differenti? Non sussistono 
dati né archeologici né intrinseci alla struttura che lo facciano pensare, ed è una 
mera congettura scaturita dall’arbitrario collegamento delle strutture fondazionali 
alla notizia che Deusdedit I «sancte Dei genitricis ecclesiam devotissime componere 
variisque marmoribus condecorare perfecerat».19 Una notizia che pare opportuno 
collegare soltanto alla realizzazione del rivestimento marmoreo della chiesa e che in 
ogni caso manca di possibili riscontri: quell’edificio infatti è andato perduto e non 
può essergli attribuita nessuna parte della chiesa odierna, tantomeno sulla scorta di 
affermazioni contrarie a una delle poche evidenze certe dello scavo, ovvero quella 
che impone di datare le fondazioni dopo l’episcopato di Deusdedit I.
L’analisi architettonica appare invece perfettamente coerente con il brano della 
cronaca che riferisce i fatti occorsi ai tempi degli Orseolo, e di cui il diacono Gio-
vanni era – come s’é detto – testimone oculare: «Petrus dux […] totum sanctae 
Mariae domum et ecclesiam iam pene vetustate consumptam recreare studiosissime 
8. Tessalonica, Panagia Theotokou (Acheiropoietos), capitello composito della navata
9. Venezia, San Marco: a) capitello composito con foglie di acanto finemente dentellato e coppia di foglie centrali a V 
(Corpus, nr. 23); b) capitello composito con foglie di acanto spinoso (Corpus, nr. 19), 
concessione della Procuratoria della basilica di San Marco
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fecit»,20 laddove le parole che raccontano dell’iniziativa del doge Pietro II fanno ri-
ferimento non solo a una ricostruzione integrale del complesso di edifici episcopali 
come palesa il verbo «recreare», ma sopratutto tramite l’avverbio «studiosissime» 
sembrano alludere a una accurata progettazione e una perizia all’altezza delle am-
bizioni e del prestigio della famiglia.
L’attuale basilica torcellana è pertanto da ricondurre al periodo orseoliano. Ini-
ziata dalle fondamenta nel 1008, era certamente conclusa entro la metà del secolo 
XI, epoca entro cui risale la decorazione pittorica dell’abside maggiore (ne rimane 
un frammento nella parte sinistra dell’emiciclo absidale), pochi anni dopo coperta 
dal ricco rivestimento musivo a oggi esistente e opera di maestranze bizantine.21 
L’interno è suddiviso in tre navate da due file di nove colonne in marmo greco, pro-
babilmente antiche. I capitelli sono di tipologie ed epoche diverse. Nel presbiterio 
sono reimpiegati cinque capitelli corinzi del secolo VI con le foglie parzialmente la-
vorate a giorno, analoghe a quelle dei capitelli compositi nella galleria di San Vitale 
a Ravenna. Un sesto capitello corinzio, probabilmente antico, è presso il pulpito; 
mentre gli altri due capitelli corinzi sono del secolo XI e hanno foglie spinose i cui 
orli girano morbidamente su sé stessi [fig. 7a]. I restanti capitelli sono tutti compo-
siti: due sono antichi con fascia tra le volute a ovuli e dardi e foglie rilavorate; gli 
altri otto appartengono al secolo XI [figg. 7b-c], hanno foglie d’acanto finemente 
dentellate e la fascia di palmette tra le volute è lavorata a giorno. Uno di questi 
ultimi capitelli presenta al centro di una faccia del capitello una coppia di foglie 
contrapposte a V i cui orli si avvolgono a ricciolo [fig. 7d]. Essi costituiscono una 
raffinata ripresa dei più elaborati esemplari di capitello composito di secolo V del 
tipo cosiddetto ‘teodosiano’, come per esempio quelli del nartece di San Giovanni 
di Studios a Costantinopoli, di San Demetrio o della Panagia Theotokou (Acheiro-
poietos) a Tessalonica [fig. 8], o dell’ingresso di San Vitale a Ravenna. Le variazioni 
esistenti tra i capitelli di Torcello del secolo XI nella modalità di lavorazione delle 
foglie d’acanto indica l’opera di più di un artefice, ma nell’insieme essi formano un 
gruppo omogeneo, eseguito con notevole perizia e affine ad alcune sculture dell’ar-
redo liturgico, in particolare un paio di capitelli della pergula e le lastre appartenute 
all’originario ambone a doppia rampa, opera bizantina.22
Intorno alla datazione dei colonnati e degli arredi scolpiti della basilica torcella-
na si è innescata una lunga querelle. Archiviate le ipotesi più improbabili e dato per 
acquisito che gli elementi scolpiti siano stati eseguiti per la basilica di Torcello,23 il 
dibattito attuale è incentrato intorno alla domanda se essi appartengano alla fase 
orseoliana e perciò precedano il cantiere della nuova basilica di San Marco, iniziata 
nel 1063 sotto il ducato di Domenico Contarini, oppure siano posteriori a quest’ul-
timo e pertanto ne dipendano.24 Quest’ultima ipotesi, limitando il problema alla 
scultura architettonica, presupporrebbe una ristrutturazione della navata centrale 
tra la fine del secolo XI e il principio del XII. Ristrutturazione tecnicamente pos-
sibile, ancorché ardua, ma difficile da motivare sia in termini di opportunità ed 
economicità, sia in considerazione della decorazione musiva, a quel tempo in larga 
parte compiuta da poco o comunque ancora in corso di completamento: in assenza 
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di problematiche strutturali, quale capriccio del gusto avrebbe potuto giustificare 
un intervento tanto faticoso quanto dispendioso per ‘ammodernare’ dieci (o dodici) 
capitelli su diciotto?
Indubbiamente il materiale scultoreo della basilica torcellana trova un termi-
ne di paragone nella scultura architettonica e d’arredo realizzata per la basilica 
‘contariniana’. Oltretutto le dinamiche del rapporto tra le due fabbriche lagunari 
sono rese più complesse dal fatto che a San Marco quattro capitelli compositi, con 
foglie d’acanto finemente dentellate, identici a quelli di Torcello, di cui due con 
foglie contrapposte a V, furono messi in opera sulle due coppie di colonne dei piloni 
occidentali di sostegno delle cupole, settentrionale e meridionale, verso la cupola 
centrale dell’Ascensione [fig. 9a].25 Tuttavia la superiore qualità esecutiva esibita 
dalla scultura di Torcello e dai quattro capitelli utilizzati in San Marco, rispetto ad 
altri capitelli compositi marciani26 [fig. 9b] – e ciò vale anche per la scultura degli ar-
redi presbiteriali –, potrebbe giustificarne l’appartenenza a un momento diverso da 
quello del cantiere contariniano, forse appunto anteriore ovvero quello del cantiere 
torcellano. Come altri più illustri studiosi, continuo a pensare che i capitelli della 
basilica torcellana appartengano al radicale progetto ricostruttivo della basilica pro-
mossa dagli Orseolo.27 Ma al di là delle propensioni personali, la relazione tra le 
due basiliche resta oggettivamente un problema che necessita di ulteriori studi circa 
questi materiali. Posto che i capitelli di Torcello furono opera di scultori bizantini,28 
per esempio dovrà essere attentamente valutata l’ipotesi del ricorso all’importa-
zione di elementi finiti, evidentemente realizzati secondo precise disposizioni della 
committenza. E questo non solo nel caso della cattedrale torcellana, dove l’ambone 
10. Aquileia, basilica patriarcale di Santa Maria: 
a) capitello corinzio della navata; b) capitello corinzio tra la navata sinistra e il transetto
Il rInnovamento archItettonIco deglI edIfIcI relIgIosI a torcello, aquIleIa e venezIa
489
a doppia rampa costituisce un esempio di tipico manufatto da esportazione pronto 
per essere assemblato, ma potrebbe in parte valere anche per il cantiere marciano.29 
Comunque, non è da escludere che sia proprio l’importazione di materiali finiti la 
ragione per cui la scultura architettonica di Torcello appaia un episodio isolato nel 
panorama lagunare della prima metà del secolo XI: forse non fu un caso che, pochi 
anni dopo, l’esecuzione dei capitelli per la nuova fondazione ducale di San Nicolò 
di Lido – di cui si dirà – venne affidata a scultori usciti dal cantiere della basilica di 
Aquileia.30 
Il prestigioso cantiere orseoliano, dunque, non pare abbia avuto ripercussioni 
nell’immediato se raffrontato all’esteso rinnovamento architettonico e artistico in-
augurato dal cantiere marciano. Tuttavia la basilica di Torcello anticipò quell’orien-
tamento del gusto verso l’antico paleocristiano e l’arte bizantina, già qui fortemente 
voluto e perseguito, che dà la misura delle privilegiate relazioni culturali e artistiche 
con Costantinopoli al tempo della fiorente stagione venetica della famiglia Orseolo 
e troverà monumentale espressione nella basilica marciana.31
Venezia e Aquileia
Tra la fine del secolo X e i primi decenni del secolo XI la famiglia Orseolo gover-
nava le principali istituzioni veneziane. Al doge Pietro II, nell’ambito del legame 
a doppio filo con l’Impero bizantino, si doveva l’affermazione di Venezia sia sul 
piano economico, con l’ottenimento della crisobolla del 992 che stabiliva condizio-
ni particolarmente favorevoli per i mercanti veneziani nei commerci con l’oriente 
bizantino, sia soprattutto sul piano politico e militare, in qualità di potenza navale 
in grado di garantire il controllo dell’area adriatica che portò i veneziani ad assi-
curarsi il governo delle isole settentrionali della Dalmazia (Veglia, Ossero, Arbe), 
ottenute a titolo di concessione bizantina per i servigi resi.32 Alla morte di Pietro II 
nel 1009, il ducato passò al giovane figlio Ottone Pietro (ebbe come padrino della 
confermazione l’imperatore Ottone III), che aveva assunto il ruolo di correggente 
dopo la prematura morte di suo fratello Giovanni, primogenito di Pietro II, nel 
1007. Ottone Pietro riaffermò il possesso delle tre isole del Quarnero nel 1018, e 
restò in carica con alterne vicende fino al 1026. Altri due figli di Pietro II avevano 
intrapreso la carriera ecclesiastica: Orso, di cui si è detto, da vescovo di Altino-
Torcello divenne patriarca di Grado dal 1018 fino alla morte nel 1049 circa; Vitale 
subentrò al fratello nell’episcopato di Torcello, e ne resse le sorti fino al 1026 e poi 
di nuovo negli anni 1031-1040. Nel delineare il quadro di questo propizio periodo 
veneziano, non vanno sottovalutati i legami famigliari che gli Orseolo avevano 
instaurato con la casa imperiale bizantina in seguito all’unione di Giovanni con 
Maria Argira, parente vicina dell’imperatore Basilio II, il cui matrimonio fu cele-
brato a Costantinopoli nel 1004 al cospetto e con la partecipazione della coppia 
imperiale.33 E per certo verso la calibrata politica matrimoniale orseoliana appare 
studiata anche per coadiuvare la diplomazia bizantina nel creare relazioni amiche-
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voli con i regni limitrofi di Croazia e Ungheria, in funzione del controllo militare 
dell’Adriatico. Così Icela, una delle quattro figlie di Pietro II, era andata in sposa al 
principe croato Stefano, probabilmente figlio del re croato Krešimir III (o, secondo 
altra ipotesi meno probabile, di suo fratello re Svetoslav).34 E Ottone Pietro aveva 
sposato una figlia della sorella del re Stefano I d’Ungheria (il loro figlio Pietro fu re 
d’Ungheria nel 1038-1041 e 1044-1046).35
Verosimilmente non è azzardato individuare un nesso tra questa florida stagione 
veneziana (e orseoliana) dei primi decenni del secolo XI e le iniziative promosse 
dal nuovo patriarca di Aquileia Poppo, un ambizioso prelato di nomina imperiale 
proveniente dall’illustre e nobile casata tedesca degli Ottocari stiriani (1019-1042).36 
La politica di espansione di Venezia nell’Adriatico, che veniva a coincidere con un 
rinnovato rafforzamento del patriarcato di Grado, non poteva non infastidire il vici-
no patriarcato di Aquileia, laddove l’azione di Poppo, nel quadro della più generale 
politica imperiale germanica, appare più che mai orientata all’affermazione della 
sede aquileiese: da una parte perseguendo il rafforzamento delle prerogative metro-
politiche sui vescovadi dell’Istria, quindi a detrimento della metropoli ecclesiastica 
rivendicata dal patriarcato antagonista di Grado, ossia di Venezia; dall’altra confe-
rendo nuovo prestigio alla propria sede episcopale con un radicale rinnovamento 
degli edifici ecclesiastici, che sembra svolgersi in concorrenza con l’impegnativa 
campagna orseoliana di ricostruzione della cattedrale di Torcello e di rilancio della 
Chiesa e restauro degli edifici gradesi.37 In questo senso si può dire che il rinnova-
mento architettonico della basilica di Aquileia, che è quella oggi esistente, iniziò 
11. Aquileia, capitelli già appartenuti alla chiesa di Santa Maria extra muros (località Monastero): 
a) capitello corinzio (cfr. con fig. 10b); b) capitello corinzio con la prima corona di foglie a palmette di cinque lobi
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idealmente, e forse anche effettivamente nel 1024, con l’assalto di Grado da parte 
dell’agguerrito Poppo, profittando di una momentanea crisi interna al ducato che 
aveva portato all’allontanamento degli Orseolo. L’azione bellica, forse accarezzata 
da tempo da parte aquileiese qualora si volesse interpretare come lontano preludio 
il tentativo fallito del patriarca Lupo (metà del secolo X), è ricordata dalle fonti per 
la sua cruenza e nasceva col preciso intento di riappropriarsi dei corpi dei santi 
martiri Ermagora e Fortunato, rispettivamente il protovescovo di Aquileia e il suo 
diacono.38 Santi importantissimi per i due patriarcati, le cui spoglie erano custodite 
a Grado, insieme alle reliquie di altri martiri aquileiesi, dal tempo in cui i vescovi 
di Aquileia si rifugiarono sull’isola per sfuggire agli invasori longobardi. Su di essi 
si fondava la legittimità stessa della sede metropolitica di Aquileia, la cui origine 
veniva fatta risalire alla missione apostolica di san Marco e al suo successore Erma-
gora, poi consacrato appunto primo vescovo di Aquileia da san Pietro. In forza del 
possesso dei corpi santi Grado reclamava per sé il primato sulla concorrente sede 
aquileiese.39 Tralasciando ulteriori aspetti della vicenda delle origini, che ebbe nella 
sinodo di Mantova dell’827 uno dei momenti salienti e favorevoli al patriarcato di 
Aquileia, la contesa si riacutizzò nella prima metà del secolo XI in seguito al sac-
cheggio di Poppo, dando luogo a pronunciamenti papali e sinodali di volta in volta 
a favore dell’una o l’altra parte,40 e a invenzioni cronachistiche e redazione di testi 
agiografici tesi a rivendicare il possesso dei martiri aquileiesi e la giurisdizione sulle 
diocesi istriane (per esempio il testo gradese dell’Inventio sancti Hermachorae et Fortu-
nati, che ribadiva la permanenza dei corpi integri a Grado).41 Sicché, in definitiva, 
la concreta lotta per le reliquie tra Aquileia e Grado non appare estranea né alla 
costruzione della nuova basilica aquileiese, consacrata nel 1031 in onore dei santi 
appena sottratti, né poi all’emergere del nuovo protettore di Venezia: l’evangelista 
Marco, fino ad allora rimasto in posizione stranamente defilata, sebbene sia do-
cumentata la presenza del suo corpo in laguna all’indomani della sinodo manto-
vana.42 A questo proposito, infatti, è stato sottolineato come ancora nel 1000, in 
occasione della spedizione navale decisiva in Dalmazia, il doge Pietro II, dopo aver 
ricevuto da Domenico vescovo di Olivolo (Castello) un triumphale vexillum, partì con 
la flotta al seguito facendo tappa a Grado per ricevere la benedizione dal patriarca 
Vitale Candiano. Qui il patriarca mise nella mano destra del doge victrici sancti Her-
machorae signo (la vittoriosa insegna di sant’Ermagora): la chiara specificazione, in 
assenza di denotazione del precedente vessillo, fa supporre che la protezione fornita 
all’esercito dal patriarca gradese non solo attesti l’importanza del martire aquileiese 
per i venetici, ma indichi altresì che a tale data non si fosse ancora definito il ruolo 
patronale dell’evangelista Marco.43
Dopo il furto di reliquie perpetrato da Poppo e un suo ulteriore tentativo di con-
quistare Grado nel 1042, il patriarca gradese Orso Orseolo ottenne la riconferma 
del titolo patriarcale e dei propri beni nella sinodo romana del 1044. Nel mutato 
clima dell’atteggiamento papale, volto a ricercare un più stretto collegamento con 
Venezia in funzione di un compromesso con la Chiesa orientale (e forse per i buoni 
rapporti con Umberto di Silvacandida), nel 1053 il successore di Orso, Domenico 
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Marango, ebbe da Leone IX addirittura il completo riconoscimento delle preroga-
tive giurisdizionali metropolitiche sulla Venezia e sull’Istria a scapito di Aquileia.
Tuttavia tali giudicati non ebbero alcuna pratica applicazione, e negli anni im-
mediatamente seguenti l’autorità politica veneziana, a differenza del doge Pietro 
II, cominciò a tenere un vistoso distacco nei confronti di Grado, che venne abban-
donata a un progressivo declino, tanto da indurre lo stesso patriarca Marango a 
minacciarne l’abbandono a causa dell’estrema indigenza (minaccia reiterata dal 
suo successore Domenico Cerbano). All’origine dello marginalizzazione di Grado 
da parte del ducato, e dell’accentramento del controllo ecclesiastico nelle mani dei 
dogi, fu probabilmente l’adesione del Marango alla politica papale, che in quel 
momento era in contrasto con gli interessi di Venezia e da cui derivava una poten-
ziale minaccia per l’integrità territoriale del ducato, coincidente con la metropoli 
gradese. Questo tuttavia non implicò l’abbandono della contesa giurisdizionale con 
il patriarcato di Aquileia, che di fatto fu trasferita anch’essa in capo al ducato e si 
compose definitivamente soltanto nel 1180.44
Al di là delle questioni politiche, resta da indagare se la diminuita centralità di 
Grado agli occhi di Venezia possa essere dipesa anche dalla perdita delle reliquie 
di sant’Ermagora e degli altri martiri aquileieisi, e pertanto se tale vicenda sia pure 
all’origine della ricerca di altri ‘interlocutori’ da parte del ducato, ‘nuovi’ santi pro-
tettori capaci di garantire l’unità e l’autonomia dello Stato e della Chiesa veneziani. 
12. Venezia, San Nicolò di Lido, capitello corinzio (cfr. con fig. 10a)
13. Caorle, Santo Stefano, capitello corinzio (cfr. con fig. 11b) 
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Un primo indizio di questo nuovo corso potrebbe essere la fondazione del mona-
stero del Lido dedicato al compatrono veneziano San Nicolò, alla cui dotazione nel 
1053 parteciparono tutti i rappresentanti delle più importanti istituzioni venetiche: 
il doge Domenico Contarini, il vescovo di Olivolo Domenico Gradenigo e il pa-
triarca di Grado Domenico Marango.45 Ma il passo decisivo fu la straordinaria tra-
sformazione dell’evangelista Marco da santo dei dogi, custodito nella loro cappella 
presso il palazzo ducale, a santo patrono e sovrano dei venetici, con la costruzione 
della grandiosa basilica iniziata dal doge Domenico Contarini nel 1063. Con que-
st’ultimo atto, squisitamente politico, non solo emerse il protettore dello Stato vene-
ziano, ma si concretizzarono le premesse ideologiche per superare radicalmente il 
problema del primato ecclesiastico sul patriarcato aquileiese: san Marco con la sua 
missione di predicazione ad Aquileia aveva preceduto sant’Ermagora; così nel vol-
gere di pochi decenni i veneziani, con invenzioni agiografiche e abili manipolazioni 
cronachistiche, trasmutarono san Marco da evangelizzatore delle Venezie a primo 
vescovo di Aquileia, relegando Ermagora a un ruolo subalterno. E nei cicli musivi 
marciani della metà del secolo XII venne raffigurato il patriarca di Grado che riceve 
l’investitura metropolitica della Venetia, Histria et Dalmatia da papa Pelagio II, ovve-
ro la già falsa investitura fondativa del partiarcato manipolata secondo le esigenze 
contingenti.46 Frattanto per i veneziani Venezia era divenuta la città predestinata ad 
accogliere le spoglie dell’evangelista e san Marco era assurto al ruolo di dominus, il 
doge ne era il custode e ne riceveva direttamente l’autorità. Ogni strada alle riven-
dicazioni di Aquileia era ormai sbarrata.47
Aquileia e l’Alto Adriatico
Negli ultimi anni le tradizionali opinioni sulla storia architettonica della basilica di 
Aquileia sono state oggetto di revisione. In estrema sintesi, si ritiene che la chiesa su 
cui intervenne il patriarca Poppo nel secolo XI fosse ancora la grande basilica po-
st-teodoriana a tre navate costruita tra la fine del secolo IV e il principio del V, sulla 
quale probabilmente non era intervenuto nemmeno il patriarca Massenzio all’inizio 
del secolo IX, come per molto tempo si è creduto. La ristrutturazione popponiana 
della chiesa paleocristiana comportò il rifacimento dei colonnati della nave centrale 
e quasi completamente quello dei muri dei fianchi, la creazione di un ampio transet-
to dai bracci absidati e la ridefinizione dell’abside maggiore in forma semicircolare, 
nella quale fu inserita una cripta a oratorio che ne rialzava il presbiterio.48
I capitelli della cattedrale di Aquileia sono di particolare rilievo, e si inseriscono 
in quel lungo processo di riappropriazione del capitello corinzio antico che accomu-
nò la produzione scultorea del secolo XI.49 In tale contesto essi si distinguono per la 
fedeltà al modello classico, di cui costituiscono un esito affatto singolare; per la loro 
originalità formale Hans Buchwald coniò la definizione di tipo ‘corinzio a palmette’ 
rilevando, con uno studio ancora basilare, l’ampia diffusione di questa tipologia nel 
secondo e terzo quarto del secolo XI lungo il litorale adriatico e non solo.50 Nella 
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basilica patriarcale aquileiese vi sono due tipi di capitelli corinzi: il primo è quello 
impiegato per le colonne della navata ed è all’origine della definizione a palmette 
delle foglie d’acanto [fig. 10a]; il secondo è leggermente differente, più classicheg-
giante, e all’interno della basilica è presente in un solo esemplare, messo in opera 
sulla colonna delle arcate tra la navata sinistra e il transetto [fig. 10b]. Quasi tutti i 
differenti gruppi di capitelli corinzi a palmette derivati da quelli della basilica pop-
poniana hanno come punto di partenza il secondo tipo.51
Nel suo piano di promozione e rinnovamento della sede aquileiese Poppo istituì 
e beneficò anche i monasteri di Santa Maria extra muros di Aquileia (oggi località 
Monastero), di cui resta l’atto di dotazione del 1036, e presumibilmente San Mar-
tino alla Beligna, ubicato fuori le mura in direzione di Grado. I due monasteri 
benedettini, femminile il primo, maschile il secondo, furono insediati all’interno di 
chiese già esistenti e risalenti rispettivamente alla prima metà del V secolo e, forse, 
al VI. È molto probabile che entrambe le chiese subissero allora una ristruttura-
zione con nuovi sostegni e capitelli analogamente alla cattedrale, tuttavia si hanno 
informazioni precise solo per la chiesa di Santa Maria a Monastero.52 Qui l’inda-
gine archeologica ha accertato che in epoca altomedievale, forse nel secolo IX, la 
basilica venne suddivisa in tre navate tramite sostegni a sezione quadrangolare e 
che nel secolo XI questi furono sostituiti da colonne cilindriche. Il materiale scolpito 
appartenuto alla fase del secolo XI (sono ragionevolmente riconducibili alla chiesa 
quattro capitelli), oggi fuori contesto, è costituito da capitelli corinzi a palmette in 
due varianti: una è quanto di più vicino esista al secondo tipo della cattedrale pop-
poniana, e ne conserva la definizione dello stelo e dell’orlo dei caulicoli [fig. 11a]; la 
seconda appare come lieve semplificazione della precedente e in luogo delle foglie 
della prima corona ha piccole palmette di cinque lobi [fig. 11b].53
I cantieri aquileiesi del terzo e quarto decennio del secolo XI ebbero una grande 
rilevanza nell’area altoadriatica, come appare evidente proprio dalla diffusione dei 
14. Trieste, San Giusto: a) capitello corinzio della navata detta del Santissimo; 
b) capitello corinzio della navata detta di San Giusto (cfr. con fig. 11a)
15. San Lorenzo del Pasenatico (Sveti Lovrecˇ, Croazia), San Martino, capitello della navata
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capitelli corinzi a palmette. Sovente, per gli edifici in cui si riscontra questa tipologia 
di capitelli, si parla genericamente di ‘maestranze’ derivate dalla basilica di Aqui-
leia, quasi si potesse attribuire l’intera costruzione a chi realizzò la scultura archi-
tettonica. A costo di apparire scontati, si precisa che qui ci si occuperà solamente 
degli artefici della decorazione scolpita, che vanno distinti dalle maestranze murarie 
il cui inquadramento richiederebbe una digressione specifica non proponibile in 
questa sede. A ogni modo, l’influsso aquileiese prese due direzioni opposte: verso 
est e verso ovest. Si riscontra così la presenza di lapicidi ‘aquileiesi’ a Venezia, dove 
realizzarono i capitelli della basilica a tre navate di San Nicolò di Lido, gli unici a 
riproporre fedelmente la tipologia di foglie a palmette dei capitelli della navata della 
basilica popponiana.54 Sono invece strettamente imparentati con quelli di Santa 
Maria extra muros di Aquileia sia alcuni capitelli ora nella cattedrale di Caorle [fig. 
12], sia i capitelli della cattedrale di Parma [fig. 13], iniziata dal vescovo Ugo (1027-
1044/1045).55 Affini ai capitelli di Caorle e Parma sono le mensole scolpite per la 
cripta della chiesa di San Benedetto al Monte a Verona, tra le quali però troviamo 
anche elementi di tangenza con i capitelli istriani e dalmati. Un valido termine di 
datazione per questo gruppo veronese è offerto dai capitelli probabilmente appar-
tenuti al campanile di San Zeno del 1045 e reimpiegati nei balconi inferiori della 
torre odierna, affatto identici alla mensola con foglie pennate di San Benedetto che 
se ne può ipotizzare l’esecuzione da parte di una stessa maestranza.56
Verso est si colloca nella scia aquileiese il rifacimento della cattedrale di Santa 
Maria a Trieste, una basilica a tre navate divise da colonne databile al quinto de-
cennio del secolo XI proprio in ragione del tipo di capitelli realizzati per la nuova 
costruzione [fig. 14a].57 Insieme alla cattedrale venne costruito un sacello per custo-
dire il corpo del martire tergestino san Giusto (e di altri santi locali), a croce greca 
inscritta con cupola centrale, per il quale furono approntati, tra altri [fig. 14b], dei 
capitelli con foglie pennate uguali a quelli della chiesa dalmata di San Pietro a Dra-
ga, sull’isola di Arbe (Supetarska Draga, Rab), la cui tipologia è la stessa di quelli 
veronesi appena citati di San Benedetto e San Zeno. Pochi anni dopo la cattedrale 
tergestina si può collocare la costruzione della chiesa istriana di San Martino a San 
Lorenzo del Pasenatico, ancora una basilica a colonne, ubicata nell’entroterra pa-
rentino e i cui capitelli sono il prodotto di maestranze epigoni della ricca stagione 
aquileiese [fig. 15].58 L’ampia disseminazione dei capitelli corinzi a palmette, che si 
esaurisce pochi anni dopo la metà del secolo XI, è rappresentata dallo schema pre-
parato da Manfred Luchterhandt per lo studio sulla cattedrale parmense, che viene 
qui riproposto con alcune integrazioni [fig. 16].
Conclusione
Traendo da quanto fin qui detto qualche considerazione finale, la più ovvia osser-
vazione è che il rinnovamento dei maggiori edifici ecclesiastici dell’area adriatica 
veneta e aquileiese, nella prima metà del secolo XI, è caratterizzato dalla scelta 
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esclusiva dell’impianto basilicale a tre navate ipostile. Non credo però che nel caso 
del gruppo ‘aquileieise’ tale prevalenza tipologica si possa ammantare di significati 
ulteriori, come per esempio poco plausibili nessi ideologici col papato (o generica-
mente con Roma) talvolta evocati a fronte della ripresa della basilica a colonne nei 
secoli XI e XII. Una prevalenza che si deve piuttosto ricondurre al mero recupero 
della locale tradizione architettonica basilicale, di cui i nuovi edifici altro non face-
vano che perpetuare gli impianti. Inoltre, l’impiego di pulvini sovrapposti ai capi-
telli in queste nuove basiliche del secolo XI è una evidente ripresa della tradizione 
altoadriatica di V e VI secolo, mentre non è un elemento che appartiene ai presunti 
modelli romani.
La cattedrale di Torcello è un caso particolare. Ricostruita dalle fondamenta 
durante gli episcopati di Orso e Vitale Orseolo, tra il 1008 e la metà del secolo XI, 
i committenti realizzarono un edificio ‘all’antica’ nella fisionomia e nella decora-
zione, con un progetto che recuperava anche la locale tradizione paleocristiana 
delle basiliche con il battistero ubicato in posizione assiale davanti alla chiesa. Il 
lessico architettonico è analogo alla coeva architettura dell’entroterra padano, ma 
anche alla chiesa veneziana di San Nicolò di Lido di poco successiva. La scultura 
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architettonica e degli arredi, invece, fu realizzata da maestranze bizantine. Tutta-
via, ammesso che una maestranza bizantina abbia lavorato a Torcello, questa non 
lasciò ulteriori tracce di sé nell’ambito della produzione scultorea locale e la novità 
di questi elementi anticheggianti non ebbe ripercussioni immediate. Infatti rispet-
to all’esteso rinnovamento architettonico e artistico nella laguna e nell’entroterra 
veneto promosso dalle maestranze formatesi sul cantiere marciano, la basilica di 
Torcello appare un episodio isolato. In essa, però, sono i prodromi di quel gusto 
per l’antico paleocristiano che informerà il grande cantiere marciano e di fatto la 
cattedrale di Torcello anticipò sempre le novità artistiche che ebbero espressione 
monumentale nella Basilica di Stato veneziana, sia per quanto riguarda la scultura 
architettonica, sia nel caso della decorazione musiva.
La basilica di Aquileia pare quasi una risposta del patriarca Poppo al manifesto 
artistico della famiglia ducale veneziana. Ma, al contrario della cattedrale di Tor-
cello, ebbe una immediata e considerevole ripercussione sul territorio formando o 
svecchiando lapicidi locali, che poi furono attivi in numerose costruzioni dell’Alto 
Adriatico e del nord Italia, compresa la chiesa veneziana di San Nicolò di Lido – 
a riprova dell’isolamento torcellano. È poi significativo rilevare come il rinnovato 
lessico architettonico e decorativo innestato su questi tradizionali impianti basilicali 
si sia diffuso anche seguendo le trame dei rapporti politici e culturali dell’epoca. Lo 
spostarsi degli scultori ‘aquileiesi’ nell’Italia padana del Regnum Italiae sottolinea, 
una volta di più, l’importanza di quella rete di relazioni personali tra i vescovi all’in-
terno del Reichskirchensystem ottoniano-salico, non solo alla base del funzionamento 
dell’Impero, ma anche motore di scambi culturali favorevoli alla promozione artisti-
ca e alla diffusione di nuovi linguaggi artistici.59 Va da sé che la presenza di capitelli 
corinzi a palmette tra i più ‘aquileiesi’ nella chiesa veneziana di San Nicolò di Lido, 
complica le dinamiche relazionali alla base degli spostamenti delle maestranze, che 
sarebbe interessante poter esplorare nei suoi rapporti con la committenza in un mo-
mento di aperto conflitto tra due entità politiche rivali (evidentemente tutto ciò non 
pregiudicava altri tipi di contatti), e contestualmente apre ulteriori spiragli d’indagi-
ne sia circa i rapporti di dare e avere tra Venezia e Aquileia, sia sul problema della 
provenienza delle maestranze qualificate che realizzarono i capitelli della basilica 
popponiana.
Infine va sottolineato come la scansione cronologica che vede attuare le maggio-
ri imprese architettoniche nell’Alto Adriatico del secolo XI sia strettamente corre-
lata alle vicende politiche e alle rivendicazioni ideologiche dei presuli aquileiesi, da 
una parte, e di Venezia, dall’altra. Questo scontro passò anche attraverso la lotta per 
il possesso delle reliquie e la creazione di spazi per custodirle ed esibirle, una serie 
di avvenimenti che aiutano a chiarire la genesi autentica della mitografia veneziana 
di san Marco e dell’origine apostolica di Venezia, molto probabilmente elaborata a 
partire dalla seconda metà del secolo XI, come paiono ventilare anche recenti studi 
agiografici. Appropriandosi delle prerogative del patriarcato gradese, i veneziani 
finiranno per aprire una stagione artistica tutta nuova inaugurata nel 1063 dal can-
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si tratta di una prova maldestra eseguita lontano 
da quel cantiere. Si veda infra nota 54.
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clopedia Italiana, 1992, pp. 725-790: 774-779. In 
particolare circa le importanti imprese veneziane 
in area Adriatica, limitatamente ai contributi più 
recenti: E. sesTan, La conquista veneziana della Dal-
mazia, in Storia della civiltà veneziana, I, Dalle origini 
cit., pp. 159-174: 166-167; L. MarGeTić, Le cau-
se della spedizione veneziana in Dalmazia nel 1000, in 
Histrica et Adriatica. Raccolta di saggi storico-giuridici 
e storici, Trieste, Lint, 1983 («Centro di ricerche 
storiche di Rovigno, Atti«», 6), pp. 217-254: 250-
253; id., Il carattere della spedizione orseoliana in Dal-
mazia, in Venezia e la Dalmazia Anno Mille. Secoli di 
vicende comuni, Atti del convegno di studio (Vene-
zia, 6 ottobre 2000), a cura di N. Fiorentin, Trevi-
so, Regione Veneto-Canova, 2002, pp. 53-60; G. 
orTalli, Pietro II Orseolo Dux Veneticorum et Dal-
maticorum, in Venezia e la Dalmazia cit., pp. 13-27.
33 GD, iv, 71-72, pp. 206-207. A quanto raccon-
ta il diacono Giovanni il matrimonio fu celebrato 
per volere degli imperatori bizantini Basilio II e 
Costantino, che insistettero presso il doge (sedula pe-
titione […] coactus) affinché inviasse il figlio Giovanni 
a Costantinopoli. Per come si svolsero i fatti suc-
cessivi (fu fortemente sconsigliato a Giovanni di la-
sciare la città, finché Basilio non fosse tornato dalla 
spedizione contro i Bulgari), sembrerebbe che il 
matrimonio sia stato il prestigioso suggello di un 
patto, forse una forzatura dei bizantini per garan-
tirsi il supporto militare veneziano nell’Adriatico, 
certo un modo per sancire la presenza dell’Impero 
in laguna: L. MarGeTić, Le cause della spedizione ve-
neziana cit., p. 241; G. cracco, Venezia nel medioevo: 
un «altro mondo», in Storia d’Italia, dir. da G. Galasso, 
VII, 1, Comuni e signori nell’Italia nordorientale e centra-
le: Veneto, Emilia-Romagna, Toscana, Torino, UTET, 
1986, pp. 3-159: 29; G. orTalli, Il ducato e la ‘civitas 
Rivoalti’ cit., p. 779. Si veda anche: G. raveGnani, 
I dogi di Venezia e la corte di Bisanzio, in L’eredità greca 
e l’ellenismo veneziano, a cura di G. Benzoni, Firenze, 
L.S. Olschki-Fondazione Giorgio Cini, 2002 («Ci-
viltà veneziana, Saggi», 46), pp. 23-51: 41-43.
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34 Pe le due ipotesi, rispettivamente: L. Mar-
GeTić, Le cause della spedizione veneziana cit., pp. 
236-237 e 250; J.V.A. fine, The Early Medieval 
Balkans. A Critical Survey from the Sixth to the Late 
Twelfth Century, Ann Arbour, University of  Mi-
chigan Press, 1991, p. 278.
35 In aggiunta ai contributi citati alla nota 32, 
si veda: R. cessi, Venezia ducale, I, Duca e popolo, 
Venezia, Deputazione di Storia Patria per le Ve-
nezie, 1963, pp. 350-391; G. orTalli, Il ducato e 
la ‘civitas Rivoalti’ cit., p. 780; A. casTaGneTTi, La 
società veneziana nel medioevo, II, Le famiglie ducali dei 
Candiano, Orseolo e Menio e la famiglia comitale vicenti-
no-padovana di Vitale Ugo Candiano (secoli X-XI), Ve-
rona, Libreria Universitaria Editrice, 1993, pp. 
62-68; B. beTTo, Linee di politica matrimoniale nella 
nobiltà veneziana fino al XV secolo. Alcune note genealo-
giche e l’esempio della famiglia Mocenigo, in «Archivio 
storico italiano», CXXXIX (1981), pp. 3-64: 11.
36 Sulla figura del patriarca Poppo: P. paschi-
ni, Vicende del Friuli sotto la casa imperiale di Franco-
nia, in «Memorie storiche forogiuliesi», IX (1913), 
pp. 14-39, 176-206, 277-291 e 333-353: 14-16; 
P. caMMarosano, L’alto medioevo: verso la formazio-
ne regionale, in P. Cammarosano, F. De Vitt e D. 
Degrassi, Il Medioevo, Udine, Casamassima, 1988 
(«Storia della società friulana», I), pp. 9-155: 81-
86; H. dopsch, Il patriarca Poppone di Aquileia (1019-
1042). L’origine, la famiglia e la posizione di principe della 
Chiesa, in Poppone. L’età d’oro del patriarcato di Aqui-
leia, Catalogo della mostra (Aquileia 1996-1997), 
a cura di S. Blason Scarel, Roma, «L’Erma» di 
Bretschneider, 1997, pp. 15-40: 16-32.
37 R. cessi, Venezia ducale, II.1, Commune Venetia-
rum, Venezia, Deputazione di Storia Patria per le 
Venezie, 1965, pp. 22-24; C. violanTe, Venezia 
fra Papato e Impero nel secolo XI, in Storia della civiltà 
veneziana, I, Dalle origini cit., pp. 139-158: 140-
147; G. cracco, Venezia nel medioevo cit., p. 29-
31; S. Gasparri, Dagli Orseolo al comune, in Storia di 
Venezia, I, Origini-Età ducale cit., pp. 791-826: 792-
794; D. rando, Una Chiesa di Frontiera. Le istituzio-
ni ecclesiastiche veneziane nei secoli VI-XII, Bologna, 
Il Mulino, 1994, pp. 73-76. Traggo spunto da 
G. lorenzoni, Venezia medievale cit., p. 420, rove-
sciando però l’assunto iniziale: non sono gli Or-
seolo a rispondere all’iniziativa aquileiese, bensì 
è il patriarca di Aquileia che agisce in seguito 
all’attività orseoliana. Per i restauri compiuti a 
Grado da Pietro II Orseolo: GD, iv, 32, p. 179.
38 P. paschini, Le vicende politiche e religiose del 
Friuli nei secoli nono e decimo, in «Nuovo archivio 
veneto», n.s., XI (1911), I, pp. 35-88: 77-78; id., 
Vicende del Friuli sotto la casa imperiale di Franconia 
cit., pp. 18-21, 37-38.
39 Come introduzione a tali argomenti: S. Tra-
MonTin, Origini e sviluppi della leggenda marciana, in 
Le origini della Chiesa di Venezia, a cura di F. To-
non, Edizioni Studium cattolico veneziano, 1987 
(«Contributi alla storia della Chiesa di Venezia», 
1), pp. 167-186; S. Tavano, San Marco nell’Alto 
Adriatico prima di Venezia, in San Marco: aspetti storici 
e agiografici, Atti del Convegno internazionale di 
studi (Venezia, 26-29 aprile 1994), a cura di A. 
Niero, Venezia, Marsilio, 1996, pp. 51-61: 52-56; 
id., Ermagora e Fortunato, in Nuovo Liruti. Dizionario 
biografico dei friulani, I, Il medioevo, a cura di C. Sca-
lon, Udine, Forum, 2006, pp. 300-306; P. chie-
sa, Passio Hermachorae et Fortunati, in Le passioni dei 
martiri aquileiesi e istriani, a cura di E. Colombi, 
Roma, Istituto Storico Italiano per il Medioevo, 
2008 («Fonti per la Storia della Chiesa medie-
vale in Friuli dell’Istituto Pio Paschini – Udine, 
Serie medievale», 7), I, pp. 135-199: 142-143; 
E. coloMbi, Passio Euphemiae, Dorotheae, Theclae et 
Erasmae, in Le passioni dei martiri aquileiesi cit., pp. 
373-504: 420-424.
40 G. orTalli, Il ducato e la ‘civitas Rivoalti’ cit., 
pp. 737-738; P. caMMarosano, L’alto medioevo cit., 
pp. 55-57; H. dopsch, Il patriarca Poppone cit., pp. 
32-34; D. rando, Una Chiesa cit., pp. 63-74; H. 
wolfraM, Conrad II 990-1039. Emperor of  Three 
Kingdoms, University Park, Pennsylvania State 
University Press, 2006 (ed. or. Konrad II. 990-
1039. Kaiser dreier Reiche, München, C.H. Beck 
Verlag, 2000), pp. 106-109; C. azzara, Il concilio 
di Mantova del 6 giugno 827, in Le origini della diocesi 
di Mantova e le sedi episcopali dell’Italia settentrionale 
(IV-XI secolo), Atti del convegno (Mantova, 16-
18 settembre 2004), a cura di G. Andenna, G.P. 
Brogiolo, G. Manzoli e R. Salvarani, Trieste, 
Editreg, 2006 («Antichità Altoadriatiche», 63), 
pp. 61-72; G. vocino, Santi e luoghi santi al servizio 
della politica carolingia (774-877). Vitae e Passiones 
del regno italico nel contesto europeo, Ph.D. Diss., Ve-
nezia, Università Ca︐ Foscari, 2009, pp. 159-201.
41 D. rando, Una Chiesa cit., p. 77; E. coloM-
bi, Passio Euphemiae, Dorotheae, Theclae et Erasmae 
cit., pp. 427-430; ead., Pluralità di versioni e con-
flitti tra sedi episcopali: le cronache veneziane antiche, in 
«Annali di storia dell’esegesi», XXVII (2010), 1, 
pp. 51-78: 53-70; ead., Storie di cronache e di reliquie: 
la nascita del patriarcato di Grado nelle prime cronache 
veneziane, in «Cristianesimo nella storia», XXXI 
(2010), 3, pp. 761-807: 762-786. Per i documenti 
sul protrarsi della contesa per le reliquie in epo-
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ca bassomedievale: V. joppi, Le sacre reliquie della 
chiesa patriarcale di Aquileia. Memorie e documenti, in 
«Archivio storico per Trieste, l’Istria e il Trenti-
no», III (1885), 3-4, pp. 1-29: 3-13 (dell’estratto).
42 G. cracco, I testi agiografici: religione e politica 
nella Venezia del Mille, in Storia di Venezia, I, Origi-
ni-età ducale cit., pp. 923-961: 928, 935-937; E. 
coloMbi, Translatio Marci evangelistae Venetias [BHL 
5283-5284], in «Hagiographica», XVII (2010), 
pp. 73-129: 76-79. Si veda anche G. lorenzoni, 
Venezia medievale cit., p. 422; G. fedalTo, Aquile-
ia, una Chiesa due patriarcati, Roma, Città Nuova, 
1999 («Scrittori della Chiesa di Aquileia», 1), pp. 
222-227, 237-240.
43 G. cracco, I testi agiografici cit., p. 935. Il pas-
so citato è in GD, iv, 46, p. 188: «Quos dominus 
Vitalis patriarcha preeunte plebe cum clericorum 
apparatu eccipiens, digna suo principi obsequia 
exibuit, cuius quoque dexteram victrici sancti 
Hermachorae signo condecoravit». Si veda an-
che: W. rudT de colleMberG, L’emblema del Leone 
marciano, in San Marco: aspetti storici e agiografici cit., 
pp. 284-292: 287; A. perTusi, «Quedam regalia in-
signa». Ricerche sulle insegne del potere ducale a Venezia 
nel Medioevo, in «Studi veneziani», VII (1965), pp. 
3-123: 88-90, il vessillo trionfale, che in documen-
ti posteriori alla cronaca del diacono Giovanni è 
detto «di S. Marco», probabilmente raffigurava 
una croce con tre o quattro fiamme (come si vede 
anche nella pala d’oro, nello smalto dell’accogli-
mento del corpo di S. Marco); la prima citazione 
di un vessillo con l’effigie dell’evangelista è al tem-
po del doge Ranieri Zeno (1253-1268).
44 R. cessi, Venezia ducale cit., II.1, pp. 32-35, 
39-46 e 54-59; G. bianchi, Il patriarca di Grado 
Domenico Marango tra Roma e l’Oriente, in «Studi 
veneziani», VIII (1966), pp. 19-125: 35-37; C. 
violanTe, Venezia fra Papato e Impero, pp. 147-150; 
G. cracco, Venezia nel medioevo cit., pp. 31-33; id., 
I testi agiografici cit., pp. 944-947; D. rando, Una 
Chiesa cit., pp. 77-83, 142-144, 191-192.
45 Anche tenendo conto delle cautele circa la 
probabile interpolazione del documento avanza-
te da R. cessi, Venezia ducale cit., II.1, p. 47, nota 
1, l’importanza del culto di san Nicola già all’epo-
ca del doge Contarini non ne risulta sminuita, vi-
sta la sua solenne presenza alcuni anni più tardi 
nei mosaici dell’abside maggiore di San Marco 
assieme ai santi Pietro, Marco ed Ermagora.
46 T.E.A. dale, Inventing a Sacred Past: Pictorial 
Narratives of  Saint Mark the Evangelist at Aquileia 
and Venice, c. 1000-1300, in «Dumbarton Oaks 
Papers», XLVIII (1994), pp. 53-104: 67-79. San 
Marco in abiti vescovili è già raffigurato nella bol-
la plumbea del doge Pietro Polani (1130-1148): A. 
perTusi, «Quedam regalia insigna» cit., pp. 21-22. La 
risposta aquileiese a queste mosse veneziane non 
si fece attendere. Nel 1162 il patriarca di Aquileia 
Vodolrico I tentò un nuovo assalto militare a Gra-
do (forse in supporto alla politica imperiale), ma 
l’attacco fallì miseramente e il patriarca con mol-
ti dei suoi fu catturato dai veneziani. Sul piano 
agiografico, invece, in un leggendario cividalese 
della metà circa del secolo XII la Passio sancti Mar-
ci viene rielaborata dando ad Aquileia un ruolo 
spirituale centrale nella diffusione del cristianesi-
mo nella Venetia Dalmatia et Histria, a voler riba-
dire la giurisdizione del patriarcato aquileiese su 
questi territori insidiata da Venezia: U. ludwiG, 
L’evangeliario di Cividale e il vangelo di san Marco. Per 
la storia di una reliquia marciana, in San Marco: aspetti 
storici e agiografici cit., pp. 179-204: 189-191.
47 G.cracco, I testi agiografici cit., pp. 947-949; 
T.E.A. dale, Inventing a Sacred Past cit., pp. 93-
101; id., Stolen property: St. Mark’s first Venetian tomb 
and the politics of  communal memory, in Memory and 
the Medieval Tomb, ed. by E. Valdez del Alamo, 
C. Stamatis Pendergast, Ashgate, Aldershot and 
Brookfield, 2000, pp. 205-220.
48 X. barral y alTeT, La basilica patriarcale di 
Aquileia: un grande monumento romanico del primo XI se-
colo, in «Arte medievale», n.s., 6 (2007, ma 2009), 
2, pp. 29-64; W. jacobsen, Le fasi architettoniche del 
medioevo, in La Basilica di Aquileia. Storia, archeologia 
e arte, Atti della XL Settimana di Studi Aquileiesi 
(Aquileia, 7-9 maggio 2009), a cura di G. Cuscito 
e T. Lehman, Trieste, Editreg, 2010 («Antichità 
alto adriatiche», 69), II, pp. 377-409. Nel tran-
setto, però, sembrano esistere due fasi, la prima 
con un’altezza dei muri inferiore alla navata cen-
trale. Inoltre manca ancora una interpretazione 
soddisfacente per il tratto di fianco nord con la 
sequenza di archetti pensili tra lesene.
49 In generale: E. verGnolle, Chapiteaux corin-
thisants de France et d’Italie (IXe-XIe siècles), in Ro-
manico padano, romanico europeo, Atti del convegno 
internazionale di studi (Modena-Parma, 26 otto-
bre-1 novembre 1977), Parma, Università degli 
studi di Parma, 1982, pp. 339-350; ead., Fortunes 
et infortunes du chapiteau corinthien dans le monde ro-
man, in «Revue de l’art», XC (1990), pp. 21-34. 
Su Aquileia: X. barral i alTeT, Il contributo dei 
capitelli della basilica di Aquileia alla creazione del co-
rinzio romanico dell’XI secolo, in Aquileia e l’Occidente, 
Atti dell’XI Settimana di studi aquileiesi (Aqui-
leia, 24-30 aprile 1980), a cura di M. Mirabella 
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Roberti, Aquileia, Arti Grafiche Friulane, 1981 
(«Antichità Altoadriatiche», 19), pp. 351-357. 
50 H. buchwald, Eleventh century Corinthian-Pal-
mette cit., p. 148; M. dennerT, Mittelbyzantinische 
Kapitelle cit., p. 5.
51 Un recente, ampio excursus critico sui capi-
telli corinzi a palmette di area adriatica, al quale 
si rinvia per ulteriori riferimenti bibliografici, è 
di M. luchTerhandT, Die Kathedrale von Parma. 
Architektur und Skulptur im Zeitalter von Reichskirche 
und Kommunebildung, München, Verlag, 2009, pp. 
211-230.
52 M. buora, Per la storia della Beligna e dell’ab-
bazia di S. Martino, in «Aquileia nostra», L (1979, 
ma 1980), coll. 445-496; E. vidoz, La basilica di 
Santa Maria extra muros di Aquiliea, Gorizia, 1999.
53 Ivi, pp. 19-20; S. blason scarel, Capitelli, 
schede 19-22 in Poppone. L’età d’oro del patriarcato 
cit., pp. 304-305.
54 H. buchwald, The Carved Stone Ornament 
cit. (1964), pp. 143, 155; id., Eleventh century Co-
rinthian-Palmette cit., pp. 147-148; L. fabbiani, 
La fondazione monastica di San Nicolò di Lido (1053-
1628), Venezia, Dipartimento di Storia e Critica 
delle Arti – Comune di Venezia, s.d. [1989], pp. 
80-81; W. doriGo, Venezia romanica cit., pp. 82-83 
e 252. A Venezia vi sono altri capitelli inquadra-
bili nella serie ‘a palmette’, come il gruppo im-
piegato nella chiesa di San Giovanni Decollato, 
il cui studio di id., I capitelli veneziani nel corpus dei 
capitelli adriatici di ispirazione corinzia del secolo XI, in 
Prijateljiev Zbornik, I, Split 1992 («Prilozi povijesti 
umjetnosti u Dalmaciji», 32), pp. 237-247, an-
drebbe in parte rivisto: per esempio Dorigo rite-
neva che un capitello composito di Sant’Eufemia 
alla Giudecca fosse precedente alla basilica pop-
poniana, mentre pare uno scadente tentativo da 
parte di lapicidi adusi ai capitelli a palmette di 
riprodurre i capitelli della cattedrale di Torcello. 
Si veda anche W. doriGo, Venezia romanica cit., 
pp. 90-91 e 250-253.
55 Caorle: H. buchwald, The Carved Stone Or-
nament cit. (1962-1963), pp. 176-177; id., Eleventh 
century Corinthian-Palmette cit., pp. 150-151. Par-
ma: M. luchTerhandT, Die Kathedrale von Parma 
cit., pp. 211-220.
56 Rinvio, anche per le illustrazioni, a G. Tre-
visan, Verona e l’architettura lombarda nel secolo XI: 
l’importanza dei modelli, in Architettura dell’XI secolo 
nell’Italia del nord, Atti del convegno internaziona-
le (Pavia, 8-10 aprile 2010), a cura di A. Segagni 
Malacart e L.C. Schiavi, Pisa, ETS, in corso di 
stampa. Accosta genericamente i capitelli di S. 
Benedetto alla serie altoadriatica anche L. fab-
bri, Cripte. Diffusione e tipologia nell’Italia nordorien-
tale tra IX e XII secolo, Verona, Cierre, 2009 [ma 
2011], pp. 33 e 84. Esprime un giudizio opposto, 
non ravvisando analogie con la serie dei capi-
telli corinzi a palmette: G. valenzano, La cripta 
di San Benedetto a Verona, in Veneto romanico cit., p. 
298; ead., L’inedita cripta di San Benedetto, in L’area 
del Capitolium di Verona: ricerche storiche e archeologi-
che, a cura di G. Cavalieri Manasse, Verona, So-
printendenza per i Beni Archeologici del Veneto, 
2008, pp. 49-54: 52.
57 Trieste: H. buchwald, Eleventh century Co-
rinthian-Palmette cit., pp. 149-150; M. Mason, 
Il complesso cattedrale di San Giusto a Trieste e la sua 
decorazione musiva. La genesi degli edifici medievali in 
una prospettiva storica, in San Giusto e la tradizione 
martiriale tergestina, Atti del convegno internazio-
nale (Trieste, 11-12 novembre 2004), a cura di G. 
Cuscito, Trieste, Editreg, 2005 («Antichità altoa-
driatiche», 60), pp. 311-342: 312-316.
58 M. Mirabella roberTi, La chiesa e le mura di 
San Lorenzo del Pasenatico, in Arte del primo millen-
nio, Atti del II Convegno per lo studio dell’arte 
dell’Alto Medio Evo (Pavia, settembre 1950), a 
cura di E. Arslan, Torino, Vigolongo, 1953, pp. 
91-110: 97-99 (poi anche in: «Atti e memorie 
della Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria», 79/80 (1980), pp. 63-86: 70-72); H. 
buchwald, Eleventh century Corinthian-Palmette 
cit., p. 151; nebuloso e inconsistente G. luca, 
Capitelli dei secoli IX e X a Capodistria e a San Lo-
renzo del Pasenatico, «Atti del Centro di Ricerche 
Storiche di Rovigno», XXVI (1996, ma 1997), 
pp. 357-369.
59 G. weilandT, Geistliche und Kunst. Ein Beitrag zur 
Kultur der ottonisch-salischen Reichskirche und zur Verän-
derung künstlerischer Traditionen im späten 11. Jahrhun-
dert, Köln-Weimar-Wien, Böhlau Verlag, 1992 
(«Beihefte zum Archiv für Kulturgeschichte», 35), 
pp. 5-6. Relativamente gli artisti al seguito di per-
sonaggi d’alto rango: A. dieTl, Iscrizioni e mobilità. 
Sulla mobilità degli artisti italiani nel Medioevo, in L’ar-
tista medievale, Atti del Convegno internazionale di 
studi (Modena, 17-19 novembre 1999), a cura di 
M.M. Donato, Pisa, Scuola Normale Superiore, 
2008 («Annali della Scuola Normale Superiore di 
Pisa, Classe di Lettere e Filosofia. Quaderni», s. 
IV, 16 (2003)) pp. 239-250: 242-243. Per il caso 
Aquileia-Parma: M. luchTerhandT, Die Kathedra-
le von Parma cit., pp. 278-281.
